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Per maggiori informazioni sugli obiettivi di servizio  visita il sito: www.dps.tesoro.it/obiettivi_servizio/ml.asp 

 
 

Percentuale della popolazione 18-24 anni con al più la licenza media, che non ha 
concluso un corso di formazione professionale riconosciuto dalla Regione (S.01) 
– Fonte ISTAT 

 
 
 
Percentuale di studenti con scarse competenze in lettura (S.02) e Percentuale 
di studenti con scarse competenze in matematica (S.03) – Fonte OCSE-PISA 
 

 

 
 
 

Disponibili dati 2010 
Vedi focus su: 

 

Asili nido e altri servizi per l’infanzia 
Assistenza Domiciliare Integrata 

ISTRUZIONE  

SERVIZI DI CURA PER L’INFANZIA E GLI ANZIANI  
 
Quota di acqua erogata nelle reti di distribuzione comunale (S.10) e Quota di 
popolazione equivalente urbana servita da depurazione avanzata (S.11 bis) – 
Fonte ISTAT 

 

SERVIZIO IDRICO INTEGRATO 

 
 
Kg di rifiuti urbani smaltiti in discarica per abitante (S.07) – Fonte ISPRA 

 
Quota dei rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata (S.08) – Fonte ISPRA 

 
Quota di frazione umida trattata in impianti di compostaggio (S.09) – Fonte 
ISPRA 

 

GESTIONE DEI RIFIUTI URBANI 
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Per maggiori informazioni sugli obiettivi di servizio  visita il sito: www.dps.tesoro.it/obiettivi_servizio/ml.asp 

Quota di Comuni che hanno attivato servizi per l'infanzia (S.04) e Percentuale di bambini 0-36 mesi che 
hanno usufruito dei servizi per l'infanzia, di cui il 70% in asili nido (S.05), anni 2004-2010 – Fonte ISTAT 

 

     

     

     

     

S.04 
S.05 

 

Sono disponibili, per l’anno 2010 (a.s. 
2010/2011), i risultati della terza 
“Rilevazione Rapida” sui servizi per la prima 
infanzia, che anticipa,  per le otto regioni del 
Mezzogiorno, parte della rilevazione ordinaria 
Istat dedicata alla spesa sociale dei Comuni. 
L’analisi congiunta della dinamica dei due 
indicatori selezionati per il meccanismo degli 
Obiettivi di Servizio nel Meridione (quota di 
Comuni che hanno attivato servizi per 
l’infanzia e presa in carico di utenti da 
parte dei servizi attivati) evidenzia come al 
miglioramento della copertura territoriale 
non sempre corrisponda un incremento nella 
fruizione da parte degli utenti. In alcuni casi, 
addirittura, si raggiunge il target 2013 per 
l’indicatore sulla copertura  territoriale senza 
però migliorare la fruizione in maniera 
significativa. Fa eccezione la Sardegna che, 
nell’arco dei sette anni considerati, ha 
consolidato sia l’offerta del servizio che 
l’utenza, raggiungendo entrambi gli obiettivi.  
 

 

http://www.dps.tesoro.it/obiettivi_servizio/ml.asp
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Comuni che hanno attivato servizi per l'infanzia nella regione, anno 
2010, dati comunali – Fonte ISTAT 
 

 

S.04 La lettura dei dati comunali su presenza/assenza dei servizi per la prima infanzia 
consente di evidenziare una copertura disomogenea del territorio, che presenta, in 
tutte le regioni meridionali, ampie zone di assenza del servizio e rilevanti 
concentrazioni territoriali.  

La cartina evidenzia non solo la numerosità dei comuni sprovvisti di servizi per 
l’infanzia, ma anche l’ampiezza delle aree in cui non vi è disponibilità di asili nido e 
altri servizi per l’infanzia. Particolarmente critica è la situazione di Molise, Calabria e 
Basilicata, dove nemmeno un comune su quattro ha attivato servizi per l’infanzia, né 
in forma singola né associata. 

Per tutte le regioni del Mezzogiorno sono disponibili anche i dati sub-regionali a 
partire dal 2008, consultabili nella sezione dedicata del sito DPS: 
www.dps.tesoro.it/obiettivi_servizio/dati_subregionali.asp  
 

La gestione degli asili nido e dei servizi integrativi e innovativi per la prima infanzia 
può essere di competenza del singolo Comune o di un Ente Associativo. Questi ultimi, 
nel 2010, hanno offerto servizi per la prima infanzia solo in quattro regioni del 
Mezzogiorno: Campania, Abruzzo, Puglia e Calabria e prevalentemente servizi 
innovativi e integrativi. Può accadere, comunque, che in uno stesso territorio 
comunale, vi siano sia servizi per l’infanzia gestiti direttamente dal Comune che 
erogati da un Ente associativo. Si riporta in tabella la quota di utenti serviti 
direttamente dal Comune e dai vari Enti Associativi, a fronte del valore totale dei 
bambini tra zero e 36 mesi che hanno usufruito dei servizi per l'infanzia.  
 

Gestione dei servizi per l'infanzia: quota di utenti serviti dal Comune singolo o 
da un Ente Associativo, anno 2010 
 

 

Per maggiori informazioni sugli obiettivi di servizio  visita il sito: www.dps.tesoro.it/obiettivi_servizio/ml.asp 

http://www.dps.tesoro.it/obiettivi_servizio/dati_subregionali.asp
http://www.dps.tesoro.it/obiettivi_servizio/ml.asp
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Percentuale di anziani trattati in assistenza domiciliare integrata (ADI) rispetto al totale della popolazione anziana (S.06), anni 2001-2010 (grafico 
sinistra), anni 2005 e 2010 (grafico destra) – Fonte Ministero della Salute 
 

             
 
Nell’ultimo decennio le attività di cura e sostegno agli anziani mediante Assistenza Domiciliare Integrata (ADI) sono costantemente aumentate, ma continuano a persistere 
divari territoriali, così come evidenziati dai grafici: differenze tra macro-aree del Paese (non convergenza del Mezzogiorno rispetto al Centro-Nord) e differenze all’interno 
delle stesse aree (elevata variabilità tra le regioni di ciascuna macro-area). A livello nazionale, gli ultimi dati osservati per il 2010 evidenziano il superamento della soglia del 
3,5%, standard minimo previsto dai cd. “Livelli Essenziali di Assistenza”, utilizzati anche come riferimento per il meccanismo Obiettivi di Servizio. I percorsi di maggior 
crescita del servizio di ADI riguardano Emila Romagna, Abruzzo, Umbria e Provincia Autonoma di Trento. Delle regioni del Mezzogiorno con valori al 2005 (baseline Obiettivi di 
servizio) particolarmente elevati, la Basilicata continua ad assicurare livelli di offerta superiori al target, mentre il Molise registra, negli ultimi anni, un forte calo.  

              

S.06 
 

            

Per maggiori informazioni sugli obiettivi di servizio  visita il sito: www.dps.tesoro.it/obiettivi_servizio/ml.asp 

Percentuale di anziani trattati in ADI (S.06) e Quota di popolazione anziana (65 anni e oltre), anno 2010 – Fonte Ministero della Salute, ISTAT 

    

Il confronto regionale dell’offerta di servizi di cura agli anziani in 
ADI con la quota della popolazione anziana rispetto al totale della 
popolazione residente consente di verificare la distanza esistente 
tra domanda potenziale e servizio erogato.  
Appaiono evidenti le situazioni critiche dei territori che, 
presentando livelli di offerta inferiori alla media italiana, si trovano 
a fronteggiare una quota di popolazione anziana assai elevata (si 
tratta di Toscana e Piemonte, specialmente se confrontate con 
Emilia Romagna, Umbria e Friuli Venezia Giulia). La Liguria, pur 
raggiungendo a livello regionale il livello minimo LEA (3,5%), 
presenta, al 2010, la più elevata quota di anziani nel territorio (27%).  

http://www.dps.tesoro.it/obiettivi_servizio/ml.asp
http://www.dps.tesoro.it/obiettivi_servizio/ml.asp
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Per maggiori informazioni sugli obiettivi di servizio  visita il sito: www.dps.tesoro.it/obiettivi_servizio/ml.asp 

 

Percentuale di anziani trattati in assistenza domiciliare integrata (ADI) rispetto al totale della popolazione anziana (S.06), anno 2010, dati per Azienda 
Sanitaria Locale (ASL) – Fonte Ministero della Salute 
 

    
 

    
 

 
La disponibilità dei dati disaggregati a livello di ASL (cfr www.dps.tesoro.it/obiettivi_servizio/dati_subregionali.asp ) consente di indagare la variabilità dell’offerta del servizio 
di ADI all'interno dello stesso territorio regionale. Il confronto tra i quattro grafici con dati a livello di ASL per tutte le regioni (raggruppate a livello di macro-area) e la 
distribuzione regionale consente di evidenziare il grado di omogeneità regionale, le punte di eccellenza e le situazioni maggiormente critiche così come fotografate al 2010. 

S.06 
 

 

http://www.dps.tesoro.it/obiettivi_servizio/ml.asp
http://www.dps.tesoro.it/obiettivi_servizio/dati_subregionali.asp
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L'indicatore Consumi di energia elettrica coperti da fonti rinnovabili (a meno 
dell'idroelettrico) è dato dal rapporto percentuale tra il consumo interno lordo di 
energia elettrica da fonte eolica, fotovoltaica, geotermoelettrica e biomasse (inclusa 
la parte dei rifiuti non biodegradabili) e il totale della produzione lorda ad esclusione 
dell’idroelettrico. 
Il Quadro Strategico Nazionale ha stabilito dei target al 2010 e al 2013. Gli ultimi 
dati disponibili, riferiti all’anno 2010, consentono un primo confronto con quanto 
fissato come obiettivo intermedio e segnalano una positiva performance con target 
superato sia a livello di Mezzogiorno che di Centro-Nord. 
Dal 2000 si assiste ad un continuo miglioramento dell’indicatore, particolarmente 
significativo nel Sud del Paese, con una spiccata accelerazione dal 2008. A livello 
regionale, tra 2000 e 2010, il Molise supera anche i consumi di energia rinnovabile 
della Toscana (regione che storicamente aveva la quota più elevata), raggiungendo un 
valore del 41,36%.  
Tutte le regioni segnalano un trend positivo e oltre al Molise emergono, nel Sud, 
Basilicata e Calabria che, partendo da valori prossimi allo zero nel 2000, hanno già 
superato il valore target 2013 del Mezzogiorno pari a 17,42% segnalando dunque uno 
sforzo assai significativo nella direzione di policy indicata dal QSN. Anche le altre 
regioni del Mezzogiorno segnalano una quota di oltre il 10%, mentre le regioni del 
Centro-Nord, ad eccezione della Toscana, non vanno oltre il 6%. 

Percentuale di consumi di energia elettrica coperti da fonti rinnovabili (a meno 
dell’idroelettrico), anni 2000 e 2010 - Fonte ISTAT (su dati Terna) 

 

Percentuale di consumi di energia elettrica coperti da fonti rinnovabili (a meno 
dell’idroelettrico), anni 2000-2010 e Target 2013 - Fonte ISTAT (su dati 
Terna) 

Target per Mezzogiorno e regioni Convergenza 

 
Target per Centro-Nord e regioni Competitività 

 

Per maggiori informazioni sugli indicatori con target del QSN visita il sito: www.dps.tesoro.it/qsn/indicatori/  

http://www.dps.tesoro.it/qsn/indicatori/


2B. IL PUNTO SU… INDICATORI CON TARGET QSN: TURISMO NEI MESI NON ESTIVI 
 

 8 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Presenze turistiche per abitante nei mesi non estivi (distribuzione in 
quintili), anno 2010 – Fonte Istat 

 

Presenze turistiche per abitante nei mesi non estivi: anni 2000-2010 e target 
al 2013 per Mezzogiorno e regioni Convergenza – Fonte Istat 
 

 

L'indicatore sul turismo nei mesi non estivi considera le giornate di presenza di 
turisti italiani e stranieri nel complesso degli esercizi ricettivi nell’arco dell’anno, 
ad eccezione dei mesi estivi (giugno, luglio, agosto e settembre) sul totale della 
popolazione regionale.  
Pur avendo un patrimonio storico, culturale e naturale di grande valore, le presenze 
turistiche nel Mezzogiorno si concentrano infatti principalmente in estate, come 
emerge dalla mappa in cui tutte le regioni, ad eccezione della Sardegna, mostrano 
valori inferiori alla media italiana, pari a 2,4 presenze per abitante, con un gap 
maggiore se osservate nei mesi non estivi. Nel periodo 2000-2010, sia a livello di 
macro aree che a livello regionale, non si registrano variazioni di rilievo a 
segnalazione di un fenomeno cui appare difficile imprimere un cambiamento.     
Sulla base degli ultimi dati, il target di policy al 2013 fissato per il Mezzogiorno 
nel Quadro Strategico Nazionale 2007-2013, pari a 1,44 presenze per abitante, 
appare lontano. L’obiettivo è raggiungibile ma implica la necessità di un deciso 
cambiamento di tendenza, anche in considerazione del mancato raggiungimento del 
target intermedio al 2010. Come emerge dalla mappa, ben 5 delle 8 regioni del 
Mezzogiorno rientrano nella prima classe, con i valori più bassi della distribuzione. 

Per maggiori informazioni sugli indicatori con target del QSN visita il sito: www.dps.tesoro.it/qsn/indicatori/  

http://www.dps.tesoro.it/qsn/indicatori/
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Per maggiori informazioni sugli indicatori con target del QSN visita il sito: www.dps.tesoro.it/qsn/indicatori/  
 

Contributo saldi demografici all'evoluzione della popolazione: 1992-2010 - Fonte: elaborazioni 
DPS su dati Istat 
 

 

Rispetto al 1995 il tasso di fecondità totale è aumentato al Nord del 
40% circa, mentre nel Mezzogiorno si è ridotto del 4%. La ripresa 
della natalità degli ultimi anni è, tra l’altro, fortemente sorretta dalle 
nascite da madri straniere.  
Le immigrazioni hanno prodotto effetti decisamente positivi 
sull’andamento della fertilità, soprattutto grazie al forte afflusso di 
donne in giovane età. Infatti mentre le nascite da entrambi i genitori 
italiani risultano in diminuzione, i nati in famiglie dove è presente 
almeno un genitore straniero aumentano. 
Le regioni del Mezzogiorno registrano percentuali più basse di nascite 
da genitori stranieri, a causa di un fenomeno migratorio più contenuto 
rispetto a quanto si verifica nel resto del Paese, dovuto alle diverse 
condizioni economiche ed evidenziato nel grafico a sinistra.  
In aggiunta a quanto rappresentato, nel 2010 su 561 mila nati, 78 mila 
sono i nati da genitori stranieri (cosiddetta seconda generazione), pari 
a circa il 14%, dato che raggiunge il 19% se a questi si sommano i nati 
da coppie miste: il tasso di fecondità delle donne straniere ammonta 
così a 2,11 figli per donna contro l’1,32 delle donne italiane. Nel Sud la 
differenza tra i due tassi è ben più modesta.  

 

Il baby-boom registrato nel secondo dopoguerra nei paesi industrializzati, ha rappresentato una 
momentanea ripresa della fertilità nel processo di evoluzione demografica di lungo periodo, 
soprattutto nel Mezzogiorno dove risulta molto evidente il divario rispetto al resto del Paese, con 
circa un figlio in più per donna. Dalla metà degli anni settanta si osserva, invece, un’inversione di 
tendenza: la fecondità scende al di sotto del livello di sostituzione (2,1). Il declino si è protratto 
fino ai primi anni novanta: nel 1995 si è registrato il minimo storico delle nascite (526.064 nati e 
tasso di fecondità pari a 1,19 figli per donna), dato poi stabilizzatosi dal 2004 con un divario tra le 
due aree che si è ridotto pressoché a zero. 
L’evoluzione demografica negli ultimi decenni mostra come i saldi migratori esteri rappresentino la 
prima componente di crescita della popolazione a dispetto di un saldo naturale negativo o comunque 
pari a zero, in particolare nel Centro Nord. Nel Mezzogiorno, che presenta ancora un saldo naturale 
lievemente positivo,  si registra però un tasso di natalità in diminuzione, tendenza in atto già dagli 
anni ottanta. Tutto ciò a causa di una fecondità ormai piuttosto bassa (1,41 figli per donna nel 2010 
e 1,35 nel Sud e isole) e inferiore alla cosiddetta “soglia di rimpiazzo” (pari a circa 2,1 figli in media 
per donna), tasso di sostituzione che garantirebbe il ricambio generazionale. Il tradizionale 
differenziale nel tasso di fecondità totale – che fino agli anni Ottanta vedeva le regioni del 
Mezzogiorno fungere da sostegno con valori superiori alla media nazionale – oggi mette in luce una 
realtà in cui sono le regioni del Nord quelle in cui si fanno in media più figli.  

Tasso di fecondità totale (TFT) per macroarea: 1970-2010 
(numero di figli per donna) 
 

 
Fonte: Dal 1970 al 2004:  ISTAT, Tavole di fecondità, dal 2005 Istat, Rilevazione degli 
iscritti in anagrafe per nascita, per il 2010 dati provvisori (demo.istat.it). 
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La numerosità delle famiglie, in considerazione dell’andamento delle sue variazioni 
riportato nel grafico A di destra, dopo una sostanziale stabilità fino al 2003, 
registra una ripresa tra 2004 e 2005 seguito da un trend stazionario ben lontano da 
quanto osservato analizzando i dati con maggiore profondità storica che mostrano 
una dinamica molto sostenuta tra il 1951 e il 1991. In valori assoluti, il numero delle 
famiglie in Italia è comunque passato dai poco più di 11 milioni del 1951 ai 25 milioni 
attuali: si tratta tuttavia di famiglie sempre più piccole, con un numero medio di 
componenti che passa da 4 a 2,4 nel 2010. Negli ultimi cinquanta anni, infatti, si è 
fortemente modificata la distribuzione delle famiglie per tipologia: aumento 
notevole di famiglie mono-componente (passate dal 9,5% ad oltre il 26%) e delle 
coppie senza figli, che costituiscono quasi un quarto delle famiglie italiane. 
Nonostante il calo della natalità registrato nel Sud del paese, in quest’area si 
concentrano ancora le famiglie più numerose.  
 
Il cambiamento, tuttavia, avviene in un contesto di evidenti differenze tra le varie 
regioni italiane, come mostrato nel grafico B a destra: nell’ultimo decennio 
l’incremento più sostenuto si è registrato prevalentemente nel gruppo di regioni del 
Centro-Nord, cui si aggiungono anche Sardegna e Abruzzo. Le altre regioni del 
Mezzogiorno registrano una dinamica inferiore alla media nazionale (1,24) insieme a 
Piemonte, Liguria, Valle d’Aosta e Friuli Venezia Giulia. La Lombardia oltre ad essere 
la regione più popolosa e con il maggior numero di famiglie mantiene nel decennio una 
crescita sostenuta e le sue caratteristiche rendono tale territorio, un outlier della 
distribuzione, non confrontabile dunque con il resto del Paese. 

Famiglie residenti in Italia e nelle regioni italiane 

 
 

 
Fonte: ISTAT: 2001, Censimento Generale della Popolazione; 1998-2010, Banca dati Indicatori di contesto 

Tasso di fecondità per cittadinanza della madre e per regione: anni 2004 e 2010 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat, dati 2004 - Natalità e fecondità della popolazione residente, Statistiche Report Istat, settembre 2010; 
dati 2010 - Rilevazione degli iscritti in anagrafe per nascita. 

Le trasformazioni demografiche e sociali intervenute 
negli ultimi decenni hanno introdotto cambiamenti molto 
significativi all’interno delle famiglie. I dati regionali 
riportati nel grafico segnalano un tasso di fecondità per 
cittadinanza della madre, particolarmente elevato per le 
cittadine straniere. Si segnala inoltre che la percentuale 
di nati stranieri è particolarmente significativa in Emilia 
Romagna, Lombardia e Veneto (con percentuali tra il 21 e 
il 23%), mentre registra il dato minimo in Campania (3%). 
Tra le regioni meridionali, in Abruzzo, dove si registra un 
tasso di fecondità delle donne straniere in diminuzione 
tra 2004 e 2010, il 10% dei nati nel 2010 è però di 
cittadinanza straniera, con una differenza di circa 7 
punti dalla media della ripartizione (3,9%), segnale di un 
importante fenomeno migratorio.  

A-variazioni 
percentuali  
sull’anno 
precedente 

B-valori 
assoluti e 
variazione 
media annua 
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Nelle regioni del Sud l’offerta potenziale, in migliaia di posti-km per abitante è 
quasi la metà rispetto al Centro-Nord (3 contro 5,8), e anche le aree a maggiore 
densità urbana (Campania, Puglia e Sicilia) raggiungono livelli copertura dell’utenza 
molto distanti rispetto a Lombardia, Lazio, Veneto e Piemonte.  
Tuttavia, il tasso di riempimento in Campania è tra i più elevati in Italia (57,6 
passeggeri-corsa ogni 1.000 posti-km) e secondo solo al Lazio, segnalando in questa 
regione sia l’elevata intensità nell’uso della rete che l’affollamento delle vetture; nel 
complesso del Mezzogiorno il tasso di riempimento è comunque più basso rispetto al 
Centro-Nord (29,9 contro 49,7). L’effetto congiunto di questi due fenomeni è una 
domanda effettiva molto bassa nel Sud (89,6 passeggeri-corsa per abitante 
rispetto ai 290 del Centro-Nord), con un massimo di 181,5 in Campania. 

Indicatori di domanda e offerta del trasporto pubblico locale (TPL), anno 2009 – Fonte ISTAT 
 

                         

Il trasporto pubblico locale (TPL) è uno degli aspetti su cui più si misura la qualità 
del servizio pubblico, poiché una parte consistente della popolazione lo utilizza più o 
meno frequentemente e al contempo per le ingenti risorse pubbliche, necessarie per 
infrastrutture e funzionamento. 
Per valutarne l’efficacia nelle diverse regioni, in termini di penetrazione sul 
“mercato” degli spostamenti urbani, si prende come riferimento la domanda 
effettiva, misurata come passeggeri-corsa per abitante (1° grafico), che è pari al 
prodotto del tasso di riempimento (2°) per l’offerta potenziale (3°). 
 

I dati sono di fonte Istat ( http://www.istat.it/it/archivio/23027 ) e si riferiscono 
all’insieme del TPL di superficie (bus e tram) e delle linee di metropolitana, come 
risultato dei soli capoluoghi di Provincia. 

http://www.istat.it/it/archivio/23027
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Domanda di trasporto pubblico locale (TPL) e tasso di motorizzazione, anno 2009 – Fonte ISTAT 
 

 
 

La domanda del TPL dipende da un 
insieme di fattori infrastrutturali, 
urbanistici e culturali tra cui il tasso di 
motorizzazione, ossia il numero di 
autovetture in rapporto agli abitanti, 
poiché una maggiore disponibilità di 
mezzi privati riduce il ricorso ai mezzi 
pubblici. Se si escludono Lazio e 
Lombardia, che con le metropoli 
maggiori del Paese rappresentano casi 
a sé stanti, emerge nel resto del Paese 
una forte e negativa correlazione tra 
domanda di TPL e tasso di 
motorizzazione. 
Rispetto alla media nazionale, il 
Mezzogiorno mostra nel suo complesso 
una domanda molto inferiore di TPL e 
un tasso di motorizzazione assai 
prossimo al dato nazionale, aspetto che 
è tuttavia il risultato di una 
disponibilità di autovetture nettamente 
diversificata tra le regioni della stessa 
area. Il tasso è infatti superiore al 
dato medio italiano (608,4 autovetture 
ogni 1.000 abitanti) sia nelle regioni 
meno urbanizzate (Basilicata, Molise, 
Abruzzo e Sardegna) sia in Sicilia. 
Mentre la Calabria è allineata alla 
media nazionale, Campania e Puglia 
presentano invece tassi di 
motorizzazione inferiori. 
In particolare il tasso di 
motorizzazione in Molise (673) è 
secondo solo al Lazio (698), che mostra 
il valore più elevato anche in termini di 
domanda di TPL. 

I dati sono di fonte Istat ( http://www.istat.it/it/archivio/23027 ) e si riferiscono alla somma dei soli capoluoghi di Provincia. 
È esclusa la Valle d’Aosta in quanto le agevolazioni fiscali sulle immatricolazioni dei veicoli rendono il confronto non omogeneo. 

http://www.istat.it/it/archivio/23027
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Per accedere alla banca dati Conti Pubblici Territoriali  visita il sito: www.dps.tesoro.it/cpt/cpt.asp  
 

La distribuzione territoriale della spesa 
pubblica per la Gestione dei Rifiuti Urbani 
mostra come, tra  i due periodi considerati, 
le regioni Lombardia, Sicilia, Sardegna, 
Calabria, Abruzzo e Marche mostrino gli 
aumenti più significativi con conseguenti 
cambiamenti della classe di appartenenza. 
Da segnalare Toscana ed Emilia Romagna 
che, tra il 2000 e il 2009, permangono nella 
classe con valori medi più alti. I dati dei 
Conti Pubblici Territoriali considerano la 
spesa dell’intero Settore Pubblico Allargato 
e quindi affiancano al dato riferito alla sola 
Pubblica Amministrazione anche tutti i 
soggetti pubblici locali che, a seguito della 
forte decentralizzazione del servizio, 
gestiscono il ciclo rifiuti urbani. I dati, al 
netto di necessarie precisazioni circa la 
contabilizzazione di quanto versato dai 
cittadini come tassa o tariffa del servizio, 
consentono di ricostruire il quadro completo  
delle dinamiche di  spesa settoriale. 
La lettura congiunta della spesa pubblica 
totale cumulata in due periodi e la 
percentuale di raccolta differenziata dei 
rifiuti urbani consente di indagare se a 
variazioni dell’indicatore corrispondano o 
meno cambiamenti nella spesa effettuata nel 
quinquennio precedente.  
Dal confronto fra i due grafici si nota come 
molte regioni che nel primo periodo 
registravano una bassa spesa pubblica 
associata ad una bassa quota di raccolta 
differenziata (quadrante in basso a sinistra), 
nel secondo periodo, attraverso un impegno 
economico più o meno rilevante, sono riuscite 
a migliorare, a volte anche in maniera 
consistente, la propria quota di raccolta 
differenziata.  

Distribuzione regionale della spesa pubblica per la Gestione dei Rifiuti Urbani (euro pro capite costanti 2000 - 
Settore Pubblico Allargato) – Fonte DPS – Conti Pubblici Territoriali 
 

media 2000-2002    media 2007-2009 

 
 

Spesa pubblica cumulata per la Gestione dei Rifiuti Urbani (euro pro capite costanti 2000 - Settore Pubblico 
Allargato) e Raccolta differenziata dei rifiuti urbani  (valori percentuali) – Fonte DPS – Conti Pubblici Territoriali 
 

spesa 2000-2004, indice 2005      spesa 2003-2007, indice 2008 

 
 

http://www.dps.tesoro.it/cpt/cpt.asp
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Consulta DPS eXplorer  e  CPT eXplorer  all’indirizzo:  http://www.dps.tesoro.it/DPSeXplorer/ml.asp 

 

MONOGRAFIE CPT 2011: VERSIONE DINAMICA (VISLET)  
 
I grafici dinamici (vislet) delle Monografie regionali CPT 2011 
consentono di seguire l'evoluzione dei fenomeni nel tempo, 
commentando e confrontando i territori oggetto di analisi.  
 
Cliccando sulle diverse regioni della cartina a fianco è possibile 
accedere ai testi di ciascuna Monografia nella versione dinamica 
interattiva.   
 
Le vislet sono generate tramite Statistics Publisher, 
applicazione disponibile per CPT eXplorer. 
 

         
        COSA SI PUO’ FARE CON UNA VISLET 

 
- Esplorare interattivamente l’evoluzione temporale 

di dati e indicatori: con il tasto “play”, allo 
scorrere del tempo, si può osservare la dinamica dei 
fenomeni rappresentati   

- Utilizzare i grafici dinamici in altra pagina web, 
in formato HTML: cliccando sul link “codice da 
incorporare” in basso a destra di ciascuna vislet si 
apre una finestra con il programma da copiare. 
Affinché una vislet possa essere inserita in una 
pagina web, occorre infatti utilizzare le istruzioni 
riportate racchiuse in tag di tipo <object>. 

- Personalizzare l’analisi di dati e territori: l’utente 
ha a disposizione un pannello opzioni per  interagire 
direttamente con i fenomeni, andando oltre la 
reportistica tradizionale  
 
Consulta la Guida all’uso delle vislet 

 
 

http://www.dps.tesoro.it/DPSeXplorer/ml.asp
http://www.dps.tesoro.it/cpt/cpt_monografie/2011/Note%20sulle%20Vislet.pdf


Numeri del Sud è un bollettino periodico del DPS dedicato a dati e indicatori che descrivono
il contesto dei territori italiani, segnalano i percorsi di sviluppo regionale e raccontano
l’andamento della finanza pubblica a livello locale. La lettura degli indicatori e l’esplorazione
di statistiche con strumenti interattivi sono incentrate sul Mezzogiorno e su temi collegati ad
obiettivi quantificati per le politiche regionali.
Dati territorialmente disaggregati sono strumento indispensabile per definire, attuare e
valutare le politiche pubbliche. Il DPS investe nella produzione di statistiche e promuove
meccanismi che collegano la policy agli indicatori.

Unità di Valutazione degli Investimenti Pubblici DPS - MISE
www.dps.tesoro.it/uval.asp

Direzione generale per la politica regionale unitaria comunitaria DPS – MISE
www.dps.tesoro.it/studi.asp

mail: numeridelsud@tesoro.it


